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Domenica 28 gennaio p.v., alle ore 17.30, nella Basilica dell’Immacolata in Ca-
tanzaro, alla presenza del clero e dei fedeli laici,  si inaugurerà ufficialmente
la Visita Pastorale Canonica dell’Arcivescovo Mons. Vincenzo Bertolone

alla comunità diocesana. 
Già nei mesi scorsi in tu?e le parrocchie, nei santuari e nelle chiese re?orie, è stato

le?o ed esposto ufficialmente il decreto con cui l’Arcivescovo metropolita di Catan-
zaro-Squillace, Mons. Vincenzo Bertolone, annunzia alla comunità diocesana la visita
pastorale canonica, in fedeltà all’insegnamento del Concilio Vaticano II, e in confor-
mità ai canoni 396-398 del Codice di Diri?o Canonico.       Servizio a p.5

INIZIA LA VISITA PASORALE
DELL’ARCIVESCOVO BERTOLONE
“Una Chiesa lieta col volto di madre”

PERICOLO
CROLLO
SARÀ CHIUSA

LA CHIESA CATTEDRALE

servizio a p.4

Aiutare 
ed educare 

alla prevenzione:
la Fondazione 

Antiusura 
“Santa Maria 
del Soccorso”

servizio nelle pp.6 e 7

VIAGGIO APOSTOLICO

Il Papa 
è arrivato 
a Santiago

L'aereo del Santo Padre è a?errato
lunedì 15 gennaio a Santiago del
Cile, prima tappa del 22° Viag-

gio Apostolico di Papa Francesco ed il sesto
in America latina.

Salutato dalla Presidente cilena, Michelle
Bachelet, e dal cardinale Ricardo Ezzati An-
drello, Papa Francesco è stato accolto dagli
inni nazionali e da un canto tradizionale in-
terpretato da una bambina accompagnata
da un orchestra. 

Il Santo Padre si è successivamente spo-
stato in macchina fino alla chiesa San Luigi
Beltràn de Pudahuel, in un quartiere a est
di Santiago. Si è raccolto qualche istante in
prighiera sulla sepoltura di Mons. Enrique
Alvear Urrutia, vescovo ausiliario di San-
tiago scomparso nel 1982, e chiamato "il ve-
scovo dei poveri". 

In Papamobile, il Papa ha poi raggiunto
la nunziatura salutato da numerosi fedeli. I
primi appuntamenti pubblici di papa Fran-
cesco sono programmati per oggi martedì
16 gennaio. Il Santo padre incontrerà le au-
torità civili, la presidente Bachelet. la sua
visita è anche molto a?esa dai cileni ai
quali il pontefice porterà parole di conforto
e di speranza.    

servizi nelle pp. 8 e 9
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IMPEGNI
CORAGGIOSI

U
scire dalla mediocrità si-
gnifica voler raggiungere
alti traguardi.

Uscire dalla mediocrità manife-
sta l’intenzione di non lasciare
“opere incompiute”.
Uscire dalla mediocrità è l’impe-

gno di definire i capolavori elabo-
rati dalle intelligenze vivide di ogni
persona.
Il 1° impegno coraggioso è co-

noscersi dentro: valutare le capa-
cità cognitive e volitive per un
progetto che dà vita: si vive per ri-
dare vita.

Il 2° impegno coraggioso è ar-
redare la “casa della cultura”:
senza una sana cultura non si co-
struisce il mondo del domani.
Il 3° impegno coraggioso è testi-

moniare i valori della natura e dello
spirito che completano l’identità
della persona.
Con questa trilogia, la presenza

storica dell’ “io” è: linguaggio
che dialoga con l’altro; messag-
gio che incoraggia i deboli; trac-
ciato che segna il cammino dei
popoli.
Sono indicazioni multi-direzionali

che intrecciano convergenze per
una umanità sana, serena e soli-
dale.
Il coraggio cancella le negatività

insite nell’uomo.
Il coraggio restituirà all’uomo la

dignità e l’identità per essere “sto-
ria nella storia”.

                                                  

Raffaele Facciolo
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Segnali di fede
di Egidio Chiarella

Il 2018 
e la saggezza 
cristiana! 

P
er bene affrontare il

2018, oltre all’elenco dei

nuovi propositi e dei re-

soconti di un anno ormai in le-

targo, necessita una buona dose

di sapienza cristiana.Diventa

quindi non rinviabile mettersi in

relazione con il cielo, al di là della

conoscenza approfondita o meno

del vangelo, escludendo una

eventuale spinta di abiurare alle

questioni terrene.Si permetterà

così all’uomo di buona volontà,

sia esso scienziato, avvocato,

professore, deputato, militare,

contadino, disoccupato, casa-

linga, pensionato ecc., di co-

struire un personale progetto di

vita non partendo da sé stessi,

ma da Dio. Risultato? Cambierà

ogni prospettiva; si inquadre-

ranno meglio le cose da fare nel-

l’anno che verrà; non succederà

di essere fagocitati da un mondo

di plastica che tutto relativizza e

propone, secondo gli schemi di

particolari poteri forti in campo

economico e politico. Urge perciò

guardare fuori di sé con gli occhi

di Cristo e non con quelli della

carne e sottolineare con forza

che il cuore dell’uomo non può e

non deve piegarsi al potere del

mondo, ma a quello della verità

che con il Natale si fa carne per

la salvezza dell’umanità. Non

mancherà di riflesso la cono-

scenza di tutte le primizie del

cielo. Sono queste le luci che

precedono il mondo e che pos-

sono, tramite l’uomo nuovo, cam-

biare nel bene il destino del

nostro pianeta. Buon 2018 a tutti

con un pizzico di saggezza cri-

stiana in più!

«Vedere un mondo in un gra-
nello di sabbia e un para-
diso in un fiore selvatico,

tenere l'infinito nel palmo della mano e
l'eternità in un’ora». Si fosse ancora ca-
paci di stupirsi per la meraviglia che il
poeta William Blake descrive nei suoi
versi, non ci sarebbe bisogno di cercare la
felicità in uno smartphone. Uno specchio
magico ritenuto ingannevole dagli stessi
azionisti della multinazionale che l’appa-
recchio ha costruito e vende, giunti a chie-
dere ciò che molti già sollecitano:
limitarne l'uso, almeno ai bambini.
Già in molti Paesi è proibito
usarlo in aula. In Germa-
nia, Svezia e Gran Breta-
gna esistono al
riguardo normative
per tutelare gli stu-
denti da un’inva-
denza da cui non è
per nulla semplice
difendersi: senza
buon senso né
leggi chiare si la-
sciano le famiglie
in balìa di un
marketing sempre
più cinico, che usa i
minori come target per
vendere strumenti non
ada?i alla loro età. Un as-
salto che in Italia trova un
muro fragile nei genitori, dai quali
peraltro è difficile pretendere di più se
poi le Istituzioni vanno professando li-
bertà d'utilizzo dello smartphone anche
nelle scuole. Del resto, statistiche e peda-
gogisti non mancano di segnalare preoc-
cupazioni sullo stato di dipendenza che
l'ogge?o dei desideri provoca, senza ri-
sparmiare nessuno da danni all'appa-
renza invisibili: da quelli al sonno ai
disturbi alla concentrazione, con la con-
seguente compromissione dello studio,
dello sport e di altre a?ività. Una situa-
zione che induce ad una più generale ri-
flessione sull'incidenza della tecnologia
nella vita quotidiana. L’estensione della
“rete” su scala globale ha generato una
forma di intelligenza conne?iva che se da
un lato consente di cogliere grandi op-
portunità, ad esempio nel campo della ri-

cerca scientifica, dall'altro introduce e
moltiplica il rischio della rinuncia ad a?i-
vità umane ritenute - a torto o a ragione -
desuete e faticose, lasciando, per di più,
che l'ossessione di essere sempre connessi
si traduca in una continua frammenta-
zione del tempo. È la genesi dell'homo te-
chnologicus, cara?erizzato dalla simbiosi
con la macchina. Una figura sempre più
presente per le vie dell'umanità, come at-
testano l'emergere dei “nativi digitali” ed
il ritorno in auge di alcuni miti classici, tra
i quali quello della rincorsa all'onni-

scienza, che si trasforma in pretesa
di onnipotenza, giungendo

così a so?rarre al campo
della teologia l’a?esa di

un’immortalità ultra-
terrena per affidarla
al dominio degli
strumenti tecnolo-
gici, che garanti-
scono, almeno
apparentemente,
un’eterna disin-
voltura giovanili-
stica. Secondo
alcuni, il processo

in a?o porterà alla
nascita della catego-

ria dei “figli della
mente”, intelligenze ro-

botiche alle quali trasferire
il nostro patrimonio di me-

moria e conoscenze. Sembrano av-
verarsi la profezia e i timori del sociologo
Derrick de Kerckhove: «Oggi con la tec-
nologia cellulare è possibile controllare
chiunque, sapere con chi parla, dove si
trova, come si sposta. Viene in mente Vic-
tor Hugo che chiamava tomba l’occhio di
Dio da cui Caino il grande peccatore non
poteva fuggire. Ecco, questo è il grande
pericolo insito nella tecnologia: creare un
grande occhio che seppellisca l'uomo e la
sua creatività so?o il suo controllo». In-
somma, la tecnologia è essenziale ed ogni
società ha il dovere di evolvere, a pa?o di
non obliare che l'uomo viene prima di
ogni strumento. Vale il monito di Papa
Francesco: la tecnologia, come la rete, ha
un senso solo se «è fa?a non di fili, ma di
persone».

+ Vincenzo Bertolone

La riflessione dell’Arcivescovo Mons. Bertolone 

"CHE BRUTTA LA RETE 
FATTA DI FILI E NON DI PERSONE"
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PER PERICOLO CROLLO, 
SARA’  CHIUSA 

LA CHIESA CATTEDRALE 
DI CATANZARO

E’ TORNATO

ALLA CASA DEL PADRE

L’ARCIVESCOVO

MONS. SERAFINO SPROVIERI

Fu Vescovo Ausiliare 
nella nostra arcidiocesi 

tra il 1978 e il 1980

Il3 gennaio scorso a Cosenza,
all’età di 87 anni, è venuto a
mancare l’Arcivescovo

mons. Serafino Sprovieri, già Ve-
scovo ausiliare di Catanzaro e di
Squillace tra il 1978 e il 1980. Fu Ret-
tore del Seminario Regionale “San
Pio X” di Catanzaro dal 1975 al 1978.  

Era nato a San Benede?o in Gua-
rano, frazione di San Pietro in Gua-
rano (Cs), il 18 maggio 1930.  Il 12
luglio 1953 riceveva l’ordinazione
presbiterale, ricoprendo a Cosenza il
ruolo di segretario dell’Arcivescovo
Aniello Calcara,  di dire?ore del set-
timanale “Parola di Vita” e di re?ore
del seminario Cosentino.

Nel 1978 Papa Paolo VI lo elesse
alla Chiesa titolare di Temisonio, no-
minandolo Vescovo ausiliare dell’ar-
civescovo Armando Fares.  Lavorò
molto in questi anni nel capoluogo
calabrese, aiutando l’azione pastorale
del Vescovo Fares, sopra?u?o nel-
l’accompagnamento di gruppi, asso-
ciazioni e movimenti.  

Il 31 luglio del 1980 Giovanni Paolo
II lo nominava Arcivescovo di Ros-
sano – Cariati, e successivamente, il
25 novembre 1991, Arcivescovo me-
tropolita di Benevento, sino al 3 mag-
gio 2006. Ritornato a Cosenza, come
Vescovo emerito,  si è dedicato alla
confessione e all’assistenza spirituale
dei fedeli presso il Centro Eucaristico
“Madonna del Carmine” e nella par-
rocchia di San Nicola.

I funerali si sono tenuti il 4 gennaio
nella Ca?edrale di Cosenza,  e il 5
gennaio nella ca?edrale di Bene-
vento, dove è stato sepolto nella
cripta dei Vescovi. 

Possa godere della pace dei beati. 

Dopo gli allarmi lanciati dalle varie
associazioni ci?adine già nel
mese di gennaio 2016, il crollo di

una parte del soffi?o di una delle cappelle
laterali verificatosi nel marzo 2017, le infil-
trazioni di acque presenti in diversi punti
della Chiesa Ca?edrale e gli ulteriori di-
stacchi di cornici marmoree verificatisi
negli ultimi giorni, risulta necessario –
anche per salvaguardare l’incolumità dei
fedeli – inibire l’esercizio del culto nella
Chiesa Ca?edrale di Catanzaro a decorrere
dal prossimo 21 gennaio 2018.

Il primo grave cedimento risale allo
scorso il 14 marzo, quando la Ca?edrale
era vuota. Vennero danneggiati altare in
marmo e a alcuni candelabri.

Come è possibile immaginare – nono-
stante le risorse economiche siano imme-
diatamente disponibili – i tempi per l’inizio
del restauro della Chiesa Ca?edrale di Ca-
tanzaro non si preannunciano per nulla
brevi.

Il Segretariato Regionale del Ministero
dei Beni e delle A?ività Culturali e del Tu-
rismo per la Calabria dovrà procedere a
commissionare all’Università della Cala-
bria l’indagine stru?urale sulla Chiesa Cat-
tedrale, che è propedeutica alla stesura del
proge?o di restauro del sacro edificio.

Successivamente alla redazione del pro-
ge?o esecutivo di restauro, il Segretariato
Regionale del Ministero dovrà procedere
alla effe?uazione della gara di appalto per
l’assegnazione dei lavori e, successiva-
mente, sovrintendere alla loro esecuzione.

La parrocchia della Ca?edrale si trasfe-
rirà presso la Basilica dell’Immacolata, con
gli stessi orari della Chiesa Ca?edrale. Per
il disbrigo delle pratiche correnti i fedeli
potranno recarsi presso l’ufficio della
stessa.

Per ogni altra esigenza, è possibile conta�are
il parroco don Sergio ai seguenti numeri: 0961-
743906 - 3756054660

La Cattedrale fu inaugurata nel 1121
da papa Callisto II. La facciata crollò
durante il terremoto del 1638, mentre
il sisma del 1783 distrusse il campa-
nile e l’intera navata sinistra. Riedifi-
cata nella prima metà dell’Ottocento
ed abbellita con decorazioni del Fran-
gipane, fu parzialmente distrutta il 27
agosto 1943 dai bombardamenti
anglo-americani. Ancora una volta ri-
costruita, sempre con l’ingresso prin-
cipale orientato verso ovest, prese
forma il portico a tre arcate che affac-
cia su piazza Duomo. La torre campa-
naria, eretta al centro della facciata
quadrangolare, è alta 42 metri e ad-
dossata alla facciata è posizionata la
statua dell’Assunta opera dello scul-
tore Giuseppe Rito.
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Dal 16 gennaio il catanzarese
Luciano Regolo sarà il nuovo
condire?ore del se?imanale

“Famiglia Cristiana”.  A volerlo il Con-
siglio di Amministrazione del Gruppo
Editoriale San Paolo che l’ha scelto per
affiancare il dire?ore don Antonio Riz-
zolo con l'obie?ivo di consolidare e in-
novare la storica testata, puntando su
idee originali e dialogando con tu?i.

Il giornalista Regolo, nato a Catan-
zaro il 12 se?embre 1966, si è laureato
alla Luiss di Roma in Scienze Politiche
con il massimo dei voti nel 1989 e nello
stesso Ateneo si è specializzato in Gior-
nalismo e Comunicazioni di Massa

(1991). Ha lavorato per diverse testate
come la Nuova Venezia, Repubblica,
Oggi, e Chi, di cui è stato vicecapore-
da?ore e poi caporeda?ore. È esperto
di famiglie reali e ha intervistato molte
celebrità del jet-set internazionale. Tra
il 2005 e il 2011 ha dire?o diverse testate
popolari a grande tiratura (come No-
vella 2000), collaborando, anche negli
anni a venire, con varie trasmissioni te-
levisive. Ha dire?o il quotidiano l'Ora
della Calabria, ricevendo una menzione
speciale al Premio Ischia 2014 per l'im-
pegno nella difesa della libertà di
stampa. Da maggio a dicembre 2016 ha
dire?o il mensile Mate, collaborando

anche con diverse testate. Da tempo at-
tivo nel sindacato dei giornalisti, dal
2015 è consigliere nazionale della FNSI.
Apprezzato conferenziere, è autore di
numerosi libri in particolare sulle figure
di Natuzza Evolo, San Pio da Pietrel-
cina e sulla storia dei Savoia. Per le Edi-
zioni San Paolo ha scri?o: L'ultimo
segreto di Lady Diana. Il mistero del
rapporto tra la principessa più amata e
Madre Teresa (2017).

Per la prima volta “Famiglia Cri-
stiana” avrà al timone un catanzarese,
che certamente con la sua esperienza si
sforzerà di raccontare fa?i e notizie non
separate dai valori cristiani, secondo lo
spirito che cara?erizza la famiglia pao-
lina della Società San Paolo, Congrega-
zione religiosa fondata nel 1914 in Italia
ad Alba dal beato don Giacomo Albe-
rione.

A Luciano Regolo i nostri auguri. 

Il catanzarese Luciano Regolo 

nuovo condirettore 

del settimanale Famiglia Cristiana

Domenica 28 gennaio p.v., alle
ore 17.30, nella Basilica dell’Im-
macolata in Catanzaro, alla pre-

senza del clero e dei fedeli laici,  si
inaugurerà ufficialmente la Visita Pasto-
rale Canonica dell’Arcivescovo Mons.
Vincenzo Bertolone alla comunità dioce-
sana. 

Già nei mesi scorsi in tu?e le parroc-
chie, nei santuari e nelle chiese re?orie, è
stato le?o ed esposto ufficialmente il de-
creto con cui l’Arcivescovo metropolita di
Catanzaro-Squillace, Mons. Vincenzo
Bertolone, annunzia alla comunità dioce-
sana la visita pastorale canonica, in fe-
deltà all’insegnamento del Concilio
Vaticano II, e in conformità ai canoni 396-
398 del Codice di Diri?o Canonico. 

Il tema che accompagnerà la visita pa-
storale nelle 122 parrocchie della diocesi
sarà: “Una Chiesa lieta col volto di
madre”, che sarà approfondito anche
nella missione popolare che ogni parroc-
chia predisporrà prima della visita del Pa-
store.  

Ogni anno l’Arcivescovo visita le par-
rocchie in occasione di celebrazioni ed
eventi, ma la visita pastorale darà l’op-
portunità al Pastore di sostare più giorni
nelle comunità, rifle?endo quella specia-
lissima visita con la quale il “Supremo Pa-
store”, Gesù Cristo, ha visitato e redento
il suo popolo e continua a visitarci col
dono del suo Spirito. 

«Vengo con amore paterno e materno –
scrive nel decreto di indizione l’Arcive-
scovo Bertolone –, a visitarvi nelle vostre
comunità parrocchiali per ringraziare con
voi il Signore, per sostenervi nella spe-
ranza, per verificare il vostro cammino e
approfondire la conoscenza di questo no-
stro amato popolo, così da crescere sem-
pre più nella fedeltà al Signore,
nell’amore fraterno, nell’esercizio della
misericordia, nella testimonianza della

carità e nell’annuncio del Regno di Dio.
Sarò con voi per rendere più efficace l’o-
pera di Cristo Buon Pastore, in questa
Chiesa di Catanzaro-Squillace che “mi è
diventata cara nel Signore”, per essere a
Sua immagine Padre, Maestro e Pastore».

Rivolgendo un particolare ringrazia-
mento ai presbiteri, principali collabora-
tori del servizio episcopale,alle persone di
vita consacrata e ai fedeli laici, per il ser-
vizio spesso umile e nascosto, l’Arcive-
scovo Bertolone rivolge un invito a
rafforzare il senso di apertura gioiosa alla
missione e alla testimonianza, con uno
sguardo particolare rivolto verso gli ul-
timi e a chi non si sente parte della
Chiesa, «perché possa vedere nella par-
rocchia una comunità dalle porte aperte,
pronta ad accogliere, accompagnare e in-
tegrare, capace di dialogo e di impegno
fraterno nella ci?à degli uomini».

La visita pastorale consentirà all’Arci-
vescovo Bertolone, accompagnato anche
da alcuni collaboratori, di conoscere più
da vicino l’a?ività formativa e ammini-
strativa delle parrocchie, verificando
anche lo stato di conservazione delle
chiese e delle stru?ure pastorali.  Preziosi
saranno anche gli incontri che il Pastore
avrà con i fedeli laici, con gli organismi di
partecipazione ecclesiale, con i gruppi, le
associazioni, i movimenti, con le autorità
istituzionali, visitando personalmente le
varie realtà presenti sul territorio.

Inizia la Visita Pastorale dell’Arcivescovo Mons. Bertolone 

“Una Chiesa lieta col volto di madre”
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Quella particolare dimensione
del disagio personale che si
manifesta in casi di forte in-

debitamento economico, col rischio di
scivolare nella trappola usuraia è  un fe-
nomeno difficile da definire, anche per
via di situazioni in cui a fronte di pochi
che chiedono aiuto, sono ancora molti
ad affrontare il problema in solitudine,
oppure, peggio ancora, a rivolgersi ai
sogge?i sbagliati. Fortunatamente già
da qualche tempo lo Stato ha varato
delle leggi per prevenire l’usura e so-
stenere chi incontrasse tali difficoltà,
che si sviluppano sopra?u?o nelle fa-
miglie ed in quel microcosmo rappre-
sentato dai piccoli imprenditori. 

A supporto di tali leggi, come la n°
108 del 7 marzo 1996, sul territorio esi-
stono organismi che si fanno totalmente
carico del problema. È il caso della Fon-
dazione “Santa Maria del Soccorso” di
Catanzaro, ubicata al civico 193 di Via
Carlo V, costituitasi nel 1996 per inizia-
tiva dell’arcivescovo Antonio Cantisani.
Si tra?a di un’associazione di volontari
aderente alla Consulta Nazionale An-
tiusura e perciò iscri?a nell’apposito
elenco del Ministero del Tesoro. La
Chiesa locale, comprendendo il bisogno
non procrastinabile di agire anche in
questo delicato ambito del Terzo Set-
tore, pur di muovere i suoi primi passi
senza a?endere gli esagerati tempi
della burocrazia me?e immediata-
mente a disposizione della nascente
Fondazione un importo pari a duecento
milioni di lire, divenendo poi piena-
mente operativa a partire dal 1999. 

Se pensiamo che il primo anno si
sono rivolti alla Fondazione soltanto tre
persone mentre oggi sono circa due-
centocinquanta coloro i quali bussano
annualmente alla sede di Via Carlo V
per chiedere un sostegno, risultano evi-
denti l’urgenza e l’impa?o sociale di
quest’opera, che sin dalla prima ora ha
trovato in don Pino Silvestre il braccio,
laddove mons. Cantisani è stata la
mente. Ma il cuore pulsante della
“Santa Maria del Soccorso” è il do?or
Giuseppe La Fauci, chiamato a presie-
dere il Centro più di vent’anni fa diret-
tamente dal vescovo Cantisani. La
Fauci, messinese trapiantato a Catan-

zaro, oggi è un anziano signore, deli-
cato e garbato, quarantaqua?ro anni
trascorsi a lavorare in banca e perciò at-
tento conoscitore delle logiche bancarie
e finanziarie; e proprio in virtù della
sua lunga a?ività lavorativa ha avuto
modo di interce?are tante storie
umane, a volte tristi e tragiche come
quelle di chi, vanamente, si è rivolto
agli istituti di credito per uscire dalla
palude di situazioni debitorie disa-
strose. Acce?a subito l’invito del Ve-
scovo e si bu?a in quest’avventura, la
cui dimensione di sofferenza può essere
solo minimamente immaginata da chi
sia estraneo alla tentazione di rivolgersi
ad uno strozzino.

Mentre da bancario il lavoro devi
portarlo avanti tra carte e rigidi forma-
lismi, da volontario di un centro antiu-

sura il lavoro ti apre e avvicina alla co-
noscenza più vera delle persone, ti in-
segna ad ascoltarle, a capirle, a
incoraggiarle; ma pure a correggerle
laddove sia necessario farlo.  E qui
viene fuori l’ispirazione che più di
vent’anni fa mosse la creazione del cen-
tro “Santa Maria del Soccorso”. È don
Pino Silvestre a dircelo: <<A?raverso la
nostra Fondazione si possono aiutare le
persone, e lo si fa in linea col pensiero
della Chiesa che, in questo ambito,
cerca di far capire come il denaro sia
solo uno strumento che occorre saper
utilizzare, che i beni e l’approccio alla
vita quotidiana devono essere impron-
tati alla sobrietà, al buon uso, evitando
ogni forma di spreco>>. Ci dice ancora:
<<La gente spesso si indebita per scioc-
chezze, perché sacrifica sull’altare del-
l’apparenza tempo e risorse che invece
dovrebbero essere maneggiati con mo-
derazione e sapienza>>.

In queste parole emerge bene il senso
e la missione della Fondazione, che
dunque non è solo una materiale azione
di sostegno, ma anche interventi pre-
ventivi di cara?ere educativo ed infor-
mativo finalizzati ad insegnare come
mantenere un giusto ed equilibrato rap-
porto tra il proprio reddito e il tenore di
vita.

Ma come opera la Fondazione? In-
nanzitu?o occorre precisare che non si
rivolge a persone che siano già cadute

Aiutare ed educare alla prevenzione:
la fondazione antiusura “Santa Maria del Soccorso”
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in usura, per l’assistenza delle quali è
competente la Prefe?ura; ma accoglie
persone fisiche e piccoli imprenditori
che non possono accedere al credito le-
gale ed il cui sovraindebitamento è tale
da costituire un reale pericolo di affi-
darsi al prestito usuraio. 

Chi bussa alla porta di Via Carlo V
viene accolto e ascoltato al fine di cono-
scere la persona e l’origine dei suoi de-
biti; quindi si richiede un minimo di
documentazione onde poter istruire le
pratiche da portare al vaglio del Consi-
glio d’Amministrazione della Fonda-
zione, che così decide quali siano
idonee alla presentazione presso le ban-
che convenzionate. Sono queste ultime,
infine, nella loro autonoma istru?oria,
a definire quali linee di credito aprire.
In sintesi: la “Santa Maria del Soccorso”
è il sogge?o proponente nonché – gra-
zie al fondo ministeriale di solidarietà –
garante  dell’assistito presso gli istituti
di credito; la banca è il sogge?o delibe-
rante.

Nota dolente: soltanto tre banche del
nostro territorio si sono fa?e coinvol-
gere dal proge?o antiusura, e solo una
è pienamente operativa.

Nell’azione ventennale del centro an-
tiusura catanzarese sono passate circa
6.500 persone, di cui 3000 ritenute biso-
gnevoli di assistenza, per 1.532 pratiche
acce?ate. Di queste, dal 1999 ad oggi, le
banche convenzionate hanno deliberato
crediti per un ammontare complessivo
di 29 milioni di euro distribuiti su 1.071
persone. 

Si schermisce mentre ce lo dice, ma
questi numeri, secondo il presidente La

Fauci – che nel suo lavoro è coadiuvato
dal suo vice Mimmo Barbaro e da cin-
que volontari – rendono la “Santa
Maria del Soccorso” la più importante
fra le piccole fondazioni del se?ore ope-
ranti in Italia. Ciò che esprime l’effi-
cienza del lavoro svolto ma, nostro
malgrado, anche la cifra di un disagio
sociale e la difficoltà di affrontare la
vita. 

Il presidente La Fauci, una vita tra-
scorsa in banca confrontandosi con
“clienti”, ci corregge con consapevo-
lezza quando definiamo allo stesso
modo le persone che si rivolgono alla
Fondazione: <<Non sono clienti, sono
assistiti>>. Effe?ivamente l’assistenza
presuppone qualcosa che va oltre la di-
mensione burocratica: si nutre di soli-
darietà, di relazioni, di sguardi, di
ascolto, di consigli. Gli occhi di La Fauci

si fanno improvvisamente lucidi nel
raccontarci che <<si prova una sensa-
zione bellissima quando ci si me?e ac-
canto ad una persona per ascoltarla e
cercare di risolverne i problemi>>. E ci
confida una storia significativa, fra le
centinaia incontrate:  un giorno si pre-
senta una giovane donna, ludopatica e
indebitata a causa del gioco; le viene
suggerito di coinvolgere la famiglia, ma
il papà della ragazza si mostra incom-
prensibilmente indifferente. Lei rimane
sola, ma la Fondazione non demorde e
istruisce la pratica, e in cinque anni
viene fortunatamente estinto il debito.
Qualche tempo dopo alla porta della
“Santa Maria del Soccorso” bussa un si-
gnore disperato, travolto da grossi de-
biti: è il papà di quella giovane donna,
e nell’accoglierlo si scopre che presenta
il medesimo problema causato dalla
passione smodata per il gioco. La figlia,
interpellata dalla Fondazione, viene
coinvolta e non si tira indietro, accet-
tando pure di firmare una piccola ga-
ranzia a vantaggio del padre.

Storie. Storie sconosciute. Storie che
possono essere raccontate solo da chi le
ha vissute, come il do?or La Fauci che
nel salutarci si commuove ancora
quando ricorda quel tale che, presen-
tandosi più volte al Centro pur veden-
dosi rifiutata sistematicamente
l’istruzione della sua pratica, motivò
con queste parole la sua ostinazione nel
ritornare a Via Carlo V: <<Qui mi avete
fa?o sentire un uomo. Non mi avete
fa?o sentire solo>>.

Fabio Lagonia
Pubblicato su “Obie?ivo Calabria”

n° IV/2017

Celebrato il 25° di Sacerdozio 
di Don Biagio Maimone 

e di Don Raffaele Rimo4i 
L’Arcivescovo Mons. Vincenzo Bertolone, nei mesi scorsi ha gioito con le

comunità parrocchiali di “Santa Maria della Pace” di Catanzaro e del “SS. Ro-
sario” di Sellia Mariana per il 25° di sacerdozio dei rispe?ivi parroci, don Bia-
gio Maimone e don Raffaele Rimo?i, ordinati  il 28 novembre del 1992
dall’Arcivescovo Mons. Antonio Cantisani. 

La celebrazione della Santa Messa, presieduta dall’Arcivescovo Bertolone
nelle due comunità, ha visto la presenza di numerosi fedeli laici, presbiteri e
autorità civili ed istituzionali, che hanno voluto partecipare alla gioia dei due
presbiteri alla presenza anche dei familiari.  Presente anche l’Arcivescovo eme-
rito Mons. Antonio Cantisani.  

A don Biagio e a don Raffaele  esprimiamo il nostro augurio, affinché con-
tinuino con la loro esperienza pastorale a “pascere” con amore il gregge che
gli è stato affidato.
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Lavisita del Papa in Perù,
con il suo calore, la sua te-
nerezza e testimonianza di

vita, contribuisca alla crescita della fede
del popolo peruviano. E’ quanto scri-
vono in una le?era i vescovi del Paese
andino, dove Francesco arriverà gio-
vedì prossimo 18 gennaio. Il presidente
della Conferenza episcopale del Perù,
mons. Salvador Piñeiro so?olinea inol-
tre che la visita di Papa Francesco è un
invito a seguire  le strade dell’unità e
dell’accoglienza.

R. – El Papa viene a recordarnos que
en esta tierra…

Il Papa viene per ricordarci che in
questa terra di San Martin de Porres e
Santa Rosa da Lima dobbiamo vivere la
solidarietà, accogliere tanti fratelli. Bi-
sogna spezzare il centralismo della no-
stra organizzazione politica e sociale.
Sono vescovo nella zona andina più po-
vera, che ha conosciuto la violenza. Qui
ad Ayacucho è nata la tragica do?rina
maoista di Sendero Luminoso. Ci sono
ancora 16 mila desaparecidos, c’è molto
dolore. Questo è successo negli anni
‘80. Tu?o questo ci aiuterà a portare il
Perù a rinnovarsi spiritualmente.

D. – L’arrivo di Papa Francesco riem-
pie i cuori di tu4i i peruviani di gioia
e di speranza…

R. – El Perù està lleno de alegria, de
gozo…

Il Perù è pieno di felicità, di gioia. Le
comunità si sono preparate. Ci sono
programmi di lavoro per le famiglie e
per le istituzioni. Il successo della visita
del Papa è nella preparazione: che i no-
stri cuori siano aperti. Speriamo di met-
tere in pratica le dire?ive che ci ha dato
la Conferenza Episcopale. In tu?e le
Messe stiamo pregando e nelle famiglie
si sta promuovendo la preghiera. 

D. – Il mo4o del viaggio è “Uniti
dalla speranza”. Cosa significa questo
mo4o per il popolo peruviano?

R. – El lema lo propusimos los obi-
spos del Perù “Unidos por la espe-
ranza…

Il tema “Uniti dalla speranza” lo ab-

biamo proposto noi vescovi peruviani.
Ci dividono tante cose: la geografia, l’i-
deologia ma c’è qualcosa che unisce
tu?i i figli del Perù: l’amore per Gesù,
la profonda devozione per Maria e l’af-
fe?o per il Santo Padre. Abbiamo qui
una forza molto grande, che è Dio. E
abbiamo la speranza, che è la virtù che
fra tu?e le virtù ci parla della forza d’a-
nimo. E abbiamo bisogno di molta spe-
ranza perché ultimamente i partiti
politici hanno creato molta tensione, in-
nescato critiche, e da questo è scaturito
anche uno scenario di violenza in al-
cuni posti. Per questo la visita del Papa
ci invita a restare uniti, in comunione.
È un tempo di grazia.

D. – Il Perù è scosso da tensioni po-
litiche. In particolare, una piaga da ar-
ginare è quella della corruzione. È
questo un male da debellare…

R. – Esto es un mal que nos une a
toda America,…

Questo è un male che unisce tu?a l’A-
merica, purtroppo. Il sogno dei padri
della Repubblica era che i popoli ame-
ricani fossero uniti. Invece ora la corru-
zione ci unisce ovunque ed è arrivata
anche in Perù. Purtroppo in diverse
istanze dei partiti questo ci separa, pro-
voca tante inimicizie. Speriamo che il

governo centrale, che sta organizzando
un gabine?o di riconciliazione, lavori
per il Perù, me?endo da parte i confli?i.
Ho molta fiducia.

D. – Dunque per il Cile e per il Perù
un viaggio nel segno della speranza?

R. – Es un viaje de mucha espe-
ranza…

È un viaggio di grande speranza.
Anche il fa?o di avere messo insieme
Cile e Perù. Siamo Paesi fratelli che
sono stati divisi per alcune divergenze
sui confini territoriali nel passato. Ora
però vediamo le cose in maniera di-
versa. I confini sono stati delineati. C’è
molta speranza. A livello episcopale, ci
riuniamo sempre con il Consiglio per-
manente di Perù, Cile e Bolivia, perché
condividiamo tematiche molto simili:
sopra?u?o quelle legate alle frontiere e
la grande questione dell’immigrazione.
Molti peruviani si sono trasferiti in Cile
per cercare un miglioramento econo-
mico, a causa del problema del narco-
traffico. Noi ci riuniamo sempre per
condividere la Do?rina Sociale della
Chiesa, per incoraggiarci nella spe-
ranza.

Amedeo Lomonaco 
e Debora Donnini 

(vaticannews.va)

Perù. Mons. Piñeiro: il Papa aiuterà 
per rinnovamento spirituale

Intervista a mons. Piñeiro, presidente dei vescovi del Perù, che esprime la gioia 

per la visita del Papa in Perù e ricorda che ancora ci sono 16mila desaparecidos
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Papa in volo: 
timore per una
guerra nucleare. 
Adoperarsi per

disarmo

E’iniziato il 22 Viaggio Apo-
stolico Internazionale del
Papa in Cile e Peru'. A bordo

del B777 dell' Alitalia che dovrebbe at-
terrare a Santiago intorno alle 20.00 ora
locale Francesco ha fa?o distribuire dal
dire?ore della Sala Stampa della Santa
Sede, Greg Burke, ai 70 giornalisti al se-
guito, una foto sca?ata a Nagasaki
dopo l'esplosione della bomba atomica
del '45 con, sul retro, la firma e la scri?a:
“…il fru?o della guerra”; nella dida-

scalia si so?olinea la “disperazione del
bambino, espressa nel gesto di mor-
dersi le labbra che trasudano sangue".

Una foto simbolo della tragedia della
guerra

Il Papa ad alcuni giornalisti ha spie-
gato di averla trovata per caso e di es-

serne rimasto profondamente colpito
tanto da volerla condividere. Già nei
giorni scorsi l’Osservatore romano ne
aveva dato notizia. Si tra?a dell’istanta-
nea, sca?ata dallo statunitense Joseph
Roger O’Donnell, inviato dopo le esplo-
sioni nucleari nelle due ci?à giappo-
nesi, Hiroshima e Nagasaki. Appaiono
due bambini: uno sembra dormire sulle
spalle dell’altro. In realtà è morto. Suo
fratello, con un volto da cui traspare
una dignitosa sofferenza, sta aspet-
tando che venga cremato.

Il “ fru?o della guerra” e i timori del
Papa

Rispondendo inoltre alla domanda di
una giornalista relativa alla paura reale
di una guerra nucleare, Francesco ha
espresso il suo timore effe?ivo per una
situazione che potrebbe precipitare im-
provvisamente rinnovando l'urgenza di
un impegno per il disarmo nucleare.

Gabriella Ceraso
(vaticannews.va)

Tra le tappe del viaggio, Papa Fran-
cesco ha scelto di visitare anche la
diocesi di Araucanía, in una delle

zone più povere del Paese, dove vive anche
la popolazione dei Mapuche. mons. Hector
Vargas, vescovo di Temuco:

R. – Io penso che Papa Francesco abbia
deciso di venire in questa diocesi dell’A-
raucanía, nel Sud del Cile, perché noi qui
abbiamo dei temi a cui Papa Francesco è
molto sensibile, come la popolazione dei
Mapuche, che è il popolo originario del
luogo; poi, c’è tu?a la situazione di vio-
lenza che purtroppo viviamo anche qui in
questa zona. Ancora, questa è la zona più
povera del Cile e poi ci sono altri problemi
come quello della contaminazione am-
bientale (dell’inquinamento ambientale) –
pensiamo un po’ alla Laudato si’ … In-
somma, abbiamo un gran numero di pro-
blemi di ordine sociale, ambientale, etnico
e per questo io penso che il Papa abbia vo-
luto venire tra noi.

D. – Vediamo molte proteste e ci sono
molte preoccupazioni per la sicurezza. A
Santiago ci sono stati a4acchi incendiari,
l’occupazione della nunziatura … cosa sta

succedendo? Perché?
R. – Sono piccoli gruppi fortemente ideo-

logizzati: li conosciamo bene. Ma non è
questo il sentire della popolazione cilena.
Sono persone – pochissimi – che fanno
molto rumore. Noi siamo abituati a questo,
non solamente per la visita del Papa, ma
anche riguardo a tante altre cose. Il Cile
aspe?a il Pontefice con molto affe?o e so-
pra?u?o con molta fede e speranza.

D. – I Mapuche come si inseriscono in
questa a4esa del Papa?

R. – Io direi che loro sono molto contenti;
dobbiamo dire che il 90% di loro sono cri-
stiani. E' un popolo molto religioso, e

quindi non sono loro il problema. Il pro-
blema è che ci sono anche dei gruppi che
vogliono maggiore giustizia per il popolo
Mapuche: ma questo è sbagliato, perché
questa azione ha portato alla nostra regione
soltanto più povertà e più sofferenza.

D. – Lei, cosa si aspe4a dalla visita del
Papa? Personalmente, come uomo, e come
pastore?

R. – La venuta del Papa si sperimenta
come un Padre che viene, e che viene nel
nome del Signore, che ci porta la pace, che
ci porta l’amore, la riconciliazione … Que-
sta è una società molto divisa, purtroppo,
in cui una parte si trova agli antipodi del-
l’altra … Abbiamo tanto bisogno di unità,
di solidarietà e di fraternità, e anche di ri-
conciliazione. Questa è la nostra speranza:
che il Papa ci possa portare questi valori
che sono centrali nel Vangelo. La miseri-
cordia, il perdono, ritrovarci come fratelli
… e che possa lasciarci anche dei valori, dei
principi che possano aiutarci a portare
avanti un dialogo che porti a tu?i le solu-
zioni ai grandi problemi che abbiamo.

Luca Collodi
(vaticannews.va)

Cile, mons. Vargas: a4endiamo il Papa
con gioia. E’ un padre che ci porta l’amore

Un’a4esa carica di fede e di speranza. Così il popolo cileno 
si sta preparando all’arrivo di Papa Francesco
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L’anno 2018, per la Chiesa di
Polonia, sarà l’Anno di San
Stanislao Kostka. Il 14 gen-

naio è stata le?a in tu?e le chiese e le par-
rocchie della Polonia la le?era pastorale
dei Vescovi polacchi. 

Nella le?era pastorale, i Vescovi spie-
gano che, oltre al 450° anniversario della
morte di San Stanislao Kostka, motivo
importante per l’annuncio dell’anno a lui
dedicato è il Sinodo dei Vescovi sul tema
“I giovani, la fede e il discernimento vo-
cazionale”, che si terrà nel mese di o?o-
bre a Roma. 

Quest’anno si svolgerà anche il 100°
anniversario della riconquista dell’indi-
pendenza della Polonia. I Vescovi ricor-
dano che “già nel 1674 Papa Clemente X
aveva proclamato Stanislao Kostka pa-
trono della Corona polacca e del Gran-
ducato di Lituania”.

Nella loro le?era, i Vescovi so?oli-
neano le molte lezioni che San Stanislao
Kostka diede durante i suoi 18 anni di
vita. Ed in particolare l’impegno di pia-
cere a Dio e alla patria, e la capacità di
conservare un a?eggiamento di pietà no-
nostante la mancanza di comprensione.

I Vescovi hanno scri?o che un’altra le-
zione di San Stanislao valida pure oggi è
l’impegno di promuovere le verità cri-
stiane anche quando il mondo cerca di
negarle: “desiderare il paradiso e vivere,
qui e ora, per aspirare all’eternità”.

Durante la festa di San Lorenzo, il 10
agosto, San Stanislao scrisse una le?era
alla Madonna chiedendoLe di dargli la
grazia di morire nel giorno della Sua As-
sunzione. 

“Kostka” significa “di più” – so?oli-
neano i Vescovi – e rivolgono un inco-
raggiamento ai fedeli affinché questo
anno dedicato a San Stanislao possa es-
sere “un momento in cui chiederemo di
più anche a noi stessi”.

“Il nostro compito – continua la le?era
pastorale – è quello di comprendere lo
spirito di questo Santo che non è stato in-
gannato dal miraggio di una vita co-
moda garantita dalle proprietà dei suoi
genitori. Ha avuto il coraggio di opporsi
alle mode e alle pressioni della società
del suo tempo. 

Non voleva impressionare o condurre
una vita di divertimenti. Era una perso-
nalità forte, aveva classe e stile. Ha man-
tenuto la sua libertà fino all’ultimo. Non

era un giovane uomo che non sa perché
vive, è annoiato ed apatico, pretende
dagli altri e non dà niente di sé. Non ha
permesso a se stesso di sperimentare la
ricerca della felicità: sapeva che questo
mondo non avrebbe soddisfa?o i suoi
desideri e che, prima o poi, lo avrebbe in-
gannato e deluso. 

Sapeva che il cara?ere di un uomo è
plasmato non solo dall’ereditarietà degli
antenati e dall’influenza dell’ambiente,
ma anche da un lavoro affidabile su se
stesso. Sapeva anche che, per diventare
una persona matura, bisogna affrontare
le difficoltà dello sviluppo. Non giustifi-
cava la debolezza incolpando gli altri e
accusando le condizioni e la storia. Era
un giardiniere vigile che voleva strap-
pare le erbacce del peccato per coltivare
fiori e fru?i meravigliosi. Ha creduto nel-
l’amore di Dio e ha risposto con tu?o se
stesso”, scrivono i Vescovi. 

San Stanislao Kostka nacque nell’o?o-
bre 1550 a Rostkow, a pochi chilometri
da Varsavia. Il padre di Stanislao era il
principe Jan Kostka, capo militare e Se-
natore del Regno di Sigismondo Augu-
sto (1548-1572), di cui Cracovia era la
capitale. La famiglia dei Kostka com-
prendeva numerosi governatori, sena-
tori, vescovi.

Nei primi anni la sua formazione fu
curata da professori privati, come in uso
presso le famiglie nobili, ma a 14 anni,
nel mese di luglio 1564, fu mandato a
Vienna, con il fratello Paolo e il precet-

tore Giovanni Bilinski, per proseguire gli
studi nel collegio dei Gesuiti. Durante il
viaggio passarono per il celebre santua-
rio della Madonna di Czestochowa e, at-
traverso la Slesia, giunsero a Vienna il 25
luglio. Qui abitarono nel “Convi?o Im-
periale S. Barbara”, uno dei tre tenuti dai
Gesuiti. In questo periodo Stanislao
espresse il suo ideale di vita con la cele-
bre frase “Ad maiora natus sum”: “Sono
nato per cose grandi”. A Vienna fece l’e-
sperienza degli Esercizi Spirituali se-
condo il celebre libre?o di S. Ignazio.

Terminati gli studi nel 1567, Stanislao
chiese di essere ammesso nella Compa-
gnia di Gesù. Il Padre Provinciale gli
disse che occorreva il permesso del
padre, data la sua giovane età (17 anni).
Ma Stanislao sapeva bene che le idee di
suo padre nei suoi confronti erano altre,
e che avrebbe opposto un ne?o rifiuto.
Anzi, si rendeva conto che, se solo avesse
manifestato il suo proposito, lo avreb-
bero ostacolato in ogni modo.

Così, ritenendo insuperabile l’opposi-
zione della sua famiglia, decise di fug-
gire da Vienna, e si recò a piedi in
Germania, prima ad Ausburg e poi a Dil-
lingen, fino a quando un gesuita porto-
ghese, Padre Francesco Antoni, gli
suggerì di rivolgersi al tedesco Padre
Pietro Canisio, Provinciale della Germa-
nia se?entrionale. Un viaggio circa 600
chilometri. 

Il 25 o?obre Stanislao giunse a Roma
dove iniziò il noviziato il 28 o?obre 1567,
insieme ad altri se?anta altri novizi, nella
casa a?igua alla chiesa del Gesù, ma
dopo tre mesi il noviziato venne trasfe-
rito presso la chiesa di S. Andrea al Qui-
rinale. Suoi maestri furono Padre
Alfonso Ruiz e poi Padre Giulio Fazio. 

Nei primi giorni del mese di agosto del
1568 venne presso il noviziato Pietro Ca-
nisio (che nel 1925 sarà canonizzato da
Papa Pio XI) per tenere una conferenza
spirituale. In quell’occasione Stanislao
confidò d’essere convinto che quello era
il suo ultimo mese di vita. Ed effe?iva-
mente il 10 agosto, festa di San Lorenzo
martire, si manifestarono i primi sintomi
della mala?ia che lo avrebbe condo?o
precocemente alla morte. Morì a di-
cio?’anni, il 15 agosto 1568, giorno del-
l’Assunzione della Vergine Maria al
cielo.

Mariusz Frukacz

POLONIA, 2018:
L’ANNO DI SAN STANISLAO KOSTKA
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LETTERA 
DAL DESERTO

OTTIMISMO E TENEREZZA
DONI  DELLA 

VISITA PASTORALE

A?endiamo il Pastore che
viene. Quando parliamo
di pastore, in un contesto

ecclesiale, l’ immagine immediata
che ci viene alla mente è quella del
Buon Pastore che carica la pecorella
smarrita sulle spalle e la riporta al-
l’ovile. Gesù, il Buon Pastore Su-
premo, ha affidato il suo gregge, la
sua Chiesa, ad altri Pastori, che, sul
suo esempio, hanno il compito di
cercare, guidare e riportare le peco-
relle nel seno del Padre. Ma ancora,
i Pastori hanno il compito di raffor-

zare la fede e di incoraggiare quella
porzione di gregge lasciato “al si-
curo nell’ovile”, ma pur sempre bi-
sognoso di una guida per non
perdersi.

La nostra Chiesa Diocesana vivrà,

con la visita pastorale del nostro Ve-
scovo Vincenzo, un tempo di grazia,
di incontro e di confronto.

Il nostro Pastore viene a noi “per
farci dono di una Chiesa lieta con il
volto di Madre”, mediante la pre-
sentazione di due valori: o?imismo
e tenerezza.

A?endiamo con fervida pre-
ghiera, con gioia e trepidazione il
nostro Pastore che viene ad incon-
trarci nelle nostre comunità, nelle
nostre case, nelle nostre realtà quo-
tidiane.

Sosteniamo i suoi passi con amore
di figli, perché questa visita pasto-
rale sia un tempo di festa per la no-
stra Diocesi, un incontro gioioso tra
Cristo e la sua Chiesa.                                                                                                       

Suora Contemplativa
di Squillace

“Nato da donna”
"Una chiesa lieta

col volto di Madre"

Scrive San Paolo: “… quando venne
la pienezza del tempo, Dio mandò
il suo Figlio, nato da donna…”

(Gal 4,4-7). Questa affermazione, appa-
rentemente ovvia – perché da dove mai
nasce un essere umano, se non da una
donna – qui  è però  riferita al Cristo e col-
loca quindi la femminilità  al vertice della
gerarchia dei valori. Se l’apostolo avesse
scri?o “nato da Maria” , avremmo pen-
sato ad un de?aglio biografico. Ma
avendo de?o “nato da donna”, ha dato
alla sua affermazione una portata univer-
sale ed immensa, perché è la donna
stessa, ogni donna, ad essere elevata, in
Maria, alla sua incredibile altezza.

Non c’è Dio incarnato senza la donna:
il Concilio di Efeso (431) ne ebbe tanta
consapevolezza che i duecento padri pre-
senti proclamarono all’unanimità Maria,
la Donna, “Theotòkos/Madre di Dio”.

L’autorevolezza della maternità  è in
quel suo  evocare, quasi naturalmente,
una marcata esigenza religiosa, nel ri-
mandare alla radice dell’esi¬stenza del-
l’io, che può solo ricevere la vita e
renderne grazie. Questo rimandare ad un
Altro è già implicita evocazione di Dio e
lega la maternità al divino (Giulia Paola

di Nicola). In questo senso la maternità
deve essere vissuta spiritualmente anche
dagli uomini, perché  esprime al massimo
livello l’intenzione relazionale dell’a?o
sociale a?raverso il quale ciascuno dà se
stesso, e quindi in un certo senso si
“svuota” per ospitare l’altro. Il lavoro del
femminismo in questa direzione può es-
sere le?o come un estendere, a?raverso
una più incisiva presenza delle donne
nella Chiesa, il codice materno, per una
più adulta umanizzazione della convi-
venza, nell’impegno costante di tutelare
ed esaltare la creatura umana, a partire
dai più piccoli  e dagli ultimi della Terra.
E i valori ritenuti tipicamente femminili,
di cura, accoglienza e tenerezza, devono
essere incarnati anche dagli uomini, così
come valori tipicamente maschili quali

l’autorità e la forza devono trovare spazio
nell’esperienza delle donne. In questo
senso si può leggere il tema della immi-
nente Visita Pastorale  dell'Arcivescovo
Vincenzo Bertolone  alla chiesa di Catan-
zaro-Squillace:"Una Chiesa lieta col volto
di madre", una comunità  guidata dal suo
Pastore "con amore  paterno e  materno",
con uno sguardo particolare rivolto verso
gli ultimi e a chi non si sente parte della
Chiesa, “perché possa vedere nella par-
rocchia una comunità dalle porte aperte,
pronta ad accogliere, accompagnare e in-
tegrare”.  È  questa l’ umanità che scatu-
risce dall’Incarnazione di Gesù, “nato da
donna”: e la maternità diviene il codice
dell’umanizzazione kenotica e salvifica
del mondo.

Anna Rotundo 
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Significativa nei giorni prima del
Santo Natale la visita dell’Arcive-
scovo Mons. Bertolone nell’Isti-

tuto penitenziario “Silvio Paternostro” di
Catanzaro. 

L’Arcivescovo, nel presiedere la Santa
Messa all’interno della Cappella, ha ma-
nifestato un paterno affe?o ai giovani e a
tu?o il personale, evidenziando la centra-
lità del Natale, che richiama ad una na-
scita di salvezza e di risca?o, nonostante
gli errori. 

A partecipare all’incontro con Mons.
Bertolone anche l’Arciconfraternita dei
“SS.Giovanni Ba?ista ed Evangelista” di
Catanzaro, rappresentata dal Priore
Mario Cristiano e dal Priore emerito
Gianfranco Cacia, che ha inteso dare un
segno di affe?o e di vicinanza con alcuni
doni ai giovani ospiti dell’Istituto peni-
tenziario, Presenti anche il dire?ore del-
l’Istituto,  Francesco Pellegrino, i giudici
del Tribunale dei minori di Catanzaro Lu-
ciano Trovato, Mario Santoemma,Ema-
nuela Folinoe dirigenti del centro di
giustizia minorile. 

Da più un anno a seguire i ragazzi-
nell’Istituto“Silvio Paternostro” vi è uno
fra i più giovani cappellani d’Italia. Si
tra?a diPadre Giovanni Aitollo. E’ nato a
Reggio Calabria nel 1978 eappartiene
all’Ordine dei Frati Minori, da anni pre-
sentein ci?à nella parrocchia di Sant’An-
tonio del Conventino.Padre Giovanni,
accanto al percorso filosofico e teologico,
negli anni ha coltivato la passione musi-
cale in canto lirico nel conservatorio
“Francesco Cilea” di Reggio Calabria,
partecipando a tanti concorsi nazionali e
internazionali. 

Il servizio del cappellano carcerario è
regolato, oltre che dalla normativa cano-
nica, da quella pa?izia e da leggi dello
Stato. E proprio aPadre Giovanni, a con-
clusione di quest’anno, abbiamo formu-
lato alcune domande.  

D. Come ha vissuto questa sua prima
esperienza di cappellano all’interno del-
l’Istituto minorile di Catanzaro?  

R. «Vivo e rivivo sentimenti ed emo-
zioni che rimbombano ogni giorno nella
mia mente. Ricordo bene quando il Pro-
vinciale mi chiese di dare la disponibilità
a questo servizio: sebbene trepidante e
pensieroso, mi sono lasciato accompa-
gnare dal Signore, consapevole di venire
in un’amabile diocesi,ma sopra?u?o in
un istituto per minori. Certamente, mai

mi sarei aspe?ato di diventare cappel-
lano, anche se conoscevo la realtàper al-
cune a?ività estive fa?e in passato.
L’istituto è una “piccola fiaccola di spe-
ranza” in un grigiore del mondo. E’ tu?o
questo e grazie agli uomini e alle donne
che vi lavorano e che spendono ore e mo-
menti della loro vita a favore dei ragazzi.
Preziosi i laboratori di restauro, di pi?ura,
di giardinaggio e tanti altri ancora, ac-
canto al percorso scolastico che perme?e
ai ragazzi di riprendere la formazione in-
terro?a».

D. Nonostante gli errori, avverte nei
ragazzi la volontà di proge4are un fu-
turo migliore?

R. «Ogni giorno incontro ragazzi,
agenti di polizia, educatori ed insieme al
dire?ore Francesco Pellegrino cerchiamo
di dare nuove speranze ai ragazzi che ci
vengono affidati. Proprio quella speranza
smarrita lungo la strada a causa di mo-
menti difficili, di solitudine,diabbandono,
di lacrime e di disperazione.Ma c’è anche
il sorriso quando uno dei nostri ragazzi
riesce a realizzarsi lungo il percorso fati-
coso. 

D. I ragazzi partecipano alle a4ività
pastorali?

R. «Mi sento di dire che c’è un “cuore”
dietro le sbarre ogniqualvolta incontroi
ragazzi nelle loro celle, all’ora di aria, ma
sopra?u?o nella celebrazione eucaristica,
nelle catechesi in preparazione ai sacra-
menti e in tante altre a?ività che l’istituto
propone.Fonte e culmine è la celebra-
zione eucaristica, dove vi partecipano
anche tanti ragazzi musulmani. Assieme
condividiamo il dono della Parola e il
dono dell’incontro. Volti, sorrisi e lacrime
sono messi proprio al centro della cele-
brazione, dove il dono di Dio è per tu?i».

D. C’è un ricordo particolare che ha se-
gnato quest’anno?  

R. «In quest’anno abbiamo ricevuto un
grande regalo nelpoter portare due ra-
gazzi in udienza dal Papa. Assieme,
scambiando qualche parola, hanno rega-
latoal Santo Padre un quadro realizzato
con le loro mani. Mentre io ho consegnato
a Papa Francesco una le?era a nome del-
l’Istituto e dei ragazzi, ricevendo una ri-
sposta paterna nelle se?imane
successive».

Dalle parole del cappellano si intuisce
tu?o lo sforzo a far crescere nei ragazzi
dell’Istituto minorile la speranza di pro-
ge?are un futuro migliore. Tra i tanti
segni di crescita anche la riscoperta dei ta-
lenti che i ragazzi possiedono, come Fran-
cesco, di 19 anni, che ha studiato musica
nel conservatorio e che oggi si ripropone
come un bravissimo musicista nel suo-
nare il trombone, anche di recente du-
rante la trasmissione “Nella memoria di
Giovanni Paolo II” trasmessa da Rai Uno. 

“Batte un cuore” dietro le sbarre 
dell'Istituto penitenziario minorile di Catanzaro
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in dialogo  

METTERSI IN CAMMINO

Il sì di Maria non era condizionato alla verifica dell’evento annunciato: alle

parole dell’Angelo la Vergine aveva pronunciato subito il suo sì. Tuttavia l’as-

senso di fede – per Maria come per ciascun credente – necessita di mettersi

continuamente in cammino per approfondirsi continuamente.

La gioia del Magnificat ha la sua sorgente profonda nel constatare la ge-

nerosità del Signore, che non esige obbedienza cieca ma chiede fiducia fi-

liale e accompagna il cammino di ciascuno disseminandovi i segni del suo

amore: segni che può vedere chi sa mettersi in cammino con la speranza nel

cuore.
Clotilde Albonico

Uno scambio di auguri davvero
significativo quello avvenuto
martedì 19 dicembre scorso

nella sala del Polifunzionale della Polizia
di Stato di Catanzaro. Un incontro che ha
visto come protagonisti il Questore  del
capoluogo di regione, Do?.ssa Amalia Di
Ruocco, e l’Arcivescovo metropolita di
Catanzaro-Squillace, Mons. Vincenzo
Bertolone.

Insieme hanno voluto formulare un
messaggio di speranza alla “famiglia”
della Polizia, ricordando il significato au-
tentico dal Natale.  

Il Questore, nel porgere un saluto e un
ringraziamento all’Arcivescovo, ha vo-
luto tra?eggiare le difficoltà del nostro
tempo a?raverso una cronaca dei nostri
giorni fa?a dagli stessi polizio?i che
hanno richiamato le recenti operazioni di
indagini sul nostro territorio, con arresti
e commissariamenti,  senza tralasciare la
cronaca nazionale ed estera, sino  ad arri-
vare a Betlemme, luogo della nascita di
Gesù bambino, e per le vie del centro sto-
rico di Catanzaro, per chiedere alla gente
cosa davvero significhi il Natale. 

«Abbiamo sentito la cronaca dei nostri
giorni- ha de?o il Questore Di Ruocco -,
abbiamo sentito la cronaca di un Evento
che allora lasciò il mondo a bocca aperta,
ma anche allora questo Bambinello in
molti non l’accolsero, il re Erode, gli al-
bergatori.  Ma questo bambinello si ostina
a rinascere ancora anche qui a Catanzaro,
anche se le notizie che i giornali danno e
i fa?i che la Polizia è costre?a ad indagare
non sono positivi. C’è speranza c’è per il
mondo di oggi? Come a Catanzaro, la Ca-
labria, l’Italia può uscire da questa situa-
zione di povertà, di mancanza di valori,

di violenza,  prepotenza, ingiustizia?»
Domande che il Questore ha rivolto al-

l’Arcivescovo Bertolone che ha offerto a
tu?i una riflessione spirituale sul Natale,
evidenziando come il Cristo ha sempre
una parola di amore e di verità verso l’u-
manità ferita e sconsolata.  Nel ringra-
ziare la Polizia di Stato per il servizio
prezioso che svolge per il bene di tu?i,  a
ciascuno l’Arcivescovo ha rivolto questo
messaggio: «Non ti arrendere  mai, nean-
che quando la fatica si fa sentire,  quando
il tuo piede inciampa, i tuoi sforzi sono
ignorati, la delusione ti avvilisce, l’errore
ti scoraggia, il tradimento ti ferisce, l’in-
successo ti abbandona, l’ingratitudine ti
sgomenta. Invoca il buon Dio, stringi i
pugni, sorridi e ricomincia».   Un invito,
quello dell’Arcivescovo, a «rendere mi-
gliore questo mondo in cui viviamo», ri-
cercando e testimoniando i valori della
bontà e dalla pace che Gesù bambino
ancor oggi manifesta anche dinanzi a
tanta indifferenza. 

Per l’occasione il Questore Di Ruocco
ha pensato veramente a tu?o  per creare
un’atmosfera di Natale tra i suoi collabo-
ratori, a?raverso la rappresentazione
della natività del presepe vivente, i canti
eseguiti dal coro “Amici di Gesù”, il
suono della zampogna e dei doni. 

Tra i presenti all’evento anche diversi
dirigenti e funzionari della Questura, il
personale della Polizia, il cappellano don
Biagio Maimone,  il personale civile e
l’Associazione Nazionale della Polizia di
Stato con il piccolo gruppo sportivo.  

L’ARCIVESCOVO MONS. BERTOLONE 
AL POLIFUNZIONALE 

DELLA POLIZIA DI STATO DI CATANZARO 

NOMINA NEL “TER” CALABRO
Antonio Iezzi, vice Cancelliere

Nel mese scorso, S.E. Mons. Giu-

seppe Fiorni Morosini, moderatore del

Tribunale Ecclesiastico Regionale Cala-

bro (interdicoesano), ha nominato il no-

taio Antonio Iezzi, appartennete alla

nostra arcidiocesi,   Vice Cancelliere del

T.E.R.  per il quinquennio 2017-2022.

Al signor Antonio Iezzi esprimiamo il

nostro augurio per un rinnovato impe-

gno a servizio del Tribunale Ecclesia-

stico.  
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Con la festa parrocchiale dei bam-
bini ba?ezzati nell’anno 2017, è
partito nella parrocchia Santa

Maria Assunta il proge?o “Nazareth”,
concepito per valorizzare e sistematizzare
l’a?ività pastorale pre e post ba?esimale
nel contesto del percorso di iniziazione
cristiana. L’équipe è formata dal parroco
don Dino Piraino, dal vice parroco don
Faustino Graziano, dalla coppia di sposi
Simona Severino e Massimo Merante e
dal collaboratore parrocchiale Mario Ar-
curi.

L’obie?ivo che si prefigge è di affian-
care ai riti e alle celebrazioni anche un
cammino per le famiglie che possa contri-
buire alla crescita nella fede e alla testi-
monianza di vita cristiana nella Chiesa e
nell’ambiente sociale e lavorativo. Un
cammino che aiuti a prendere consape-
volezza dell’importanza dei sacramenti e
della loro azione di salvezza e di santifi-
cazione.

Il proge?o è suddiviso in due tempi:
quello della preparazione e celebrazione
del ba?esimo e il tempo della formazione
al senso religioso.

Il tempo della preparazione e celebra-
zione ba?esimale è concepito per accom-
pagnare i genitori e i padrini nella scelta
cristiana del ba?esimo con tre incontri
formativi che svilupperanno le seguenti

tematiche:
• Motivazione della scelta del ba?esimo

(curato dalla coppia di sposi)
• Significato del ba?esimo (curato dal

collaboratore parrocchiale)
• I riti e la celebrazione del ba?esimo

(curato dal parroco)
Il tempo della formazione al senso reli-

gioso prevede varie tappe inserite nel con-
testo dell’anno liturgico:

a) Festa parrocchiale dei bambini bat-
tezzati

È stato creato un data base in cui sono
stati censiti i bambini ba?ezzati nell’anno
2017 che verrà sistematicamente imple-
mentato. Annualmente il cerchio si potrà
allargare fino a diventare una festa che
coinvolge tu?e le giovani coppie della
Parrocchia. Quest’anno la festa è stata ce-
lebrata nella domenica del Ba?esimo del
Signore, nel corso delle quali le coppie
partecipanti hanno rinnovato le promesse
ba?esimali.

b) Incontri formativi annuali
Il cammino prevede successivamente

tre incontri formativi rivolti alle famiglie
dei bambini ba?ezzati, con temi e argo-
menti che verranno scelti dall’équipe par-
rocchiale (dalla presentazione di
significative icone bibliche a tematiche ri-
guardanti il Magistero della Chiesa ri-
guardanti la famiglia). Per i tre incontri

formativi annuali si è pensato di indivi-
duare tre date che hanno un significato
particolare dal punto di vista biblico/li-
turgico (festa del papà o festa dell’An-
nunciazione nel mese di marzo; festa
della mamma o festa della Visitazione a
conclusione del mese mariano, nel mese
di maggio) e festa di Santa Teresa del
Bambino Gesù, patrona della missioni.

c) Festa parrocchiale di tu4e le fami-
glie della parrocchia

Si tra?a di un grande momento di festa
che coinvolgerà sia il nucleo delle coppie
che partecipano agli incontri formativi, sia
tu?e le famiglie della parrocchia. Per la
data si propone quella della memoria dei
beati Luigi Beltrame Qua?rocchi e Maria
Corsini, icona della famiglia che ha vis-
suto nella luce del Vangelo e con grande
intensità umana, l'amore coniugale e il
servizio alla vita. 

d) Ricordo della data del ba4esimo
L’anno successivo al ba?esimo, l’équipe

parrocchiale vuole essere segno di testi-
monianza con un piccolo dono ed una
semplice visita alla famiglia del ba?ez-
zato. Un modo per esortare la famiglia a
fare sempre memoria del ba?esimo del
proprio bambino “data della rinascita,
data della luce, data nella quale siamo
stati contaminati dalla luce di Cristo” (Cfr.
Papa Francesco).

PROGETTO NAZARETH - Nella parrocchia di
Gagliano la festa dei bambini ba4ezzati nell’anno 2017
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Anche quest’anno cristiani,
evangelici, ortodossi si sono
uniti in un grande abbraccio

ricco di amore, pace e solidarietà. Il tea-
tro comunale di Catanzaro il 10 dicem-
bre si è vestito a festa per la quinta
edizione di “Canto di Luce, dove nes-
suno è straniero”, organizzato dall’Ar-
cidiocesi di Catanzaro – Squillace, in
collaborazione con l’Area Assistenza
Agenzia per Stranieri di Catanzaro. A
presentare la serata da Enzo Colacino
e Annarita Palaia.

La serata è iniziata con le note de "La
preghiera delle Madri". In Israele era
avvenuto un piccolo grande miracolo,
migliaia di donne ebree, musulmane e
cristiane hanno camminato insieme per
la pace. Un miracolo tu?o femminile
che vale più di mille parole vuote ed
inutili. Madri e donne di tu?e le reli-
gioni si sono ritrovate insieme a can-
tare, ognuna secondo la sua tradizione
e cultura, ma unite dal desiderio di co-
struire insieme una convivenza possi-
bile, che va al di là della fede di
appartenenza, del colore della pelle,
della razza.

Anche quest’anno l’agenzia per stra-
nieri ha avuto il sostegno umano e spi-
rituale dell‘Arcivescovo Mons.
Vincenzo Bertolone, che da sempre  ri-
pete a tu?i noi che l‘amore gratuito  su-
pera ogni misura e ogni barriera . Si è
percepito l’evento cone una grande
festa, un viaggio a?raverso nazioni di-
verse nella varietà delle culture, con il
desiderio di pace, di solidarietà che è
comune a tu?i i popoli.

Un magnifico viaggio dalla Bielorus-
sia e l’Ucraina ortodossa, alle Filippine,
al Coro  dell’ Istituto Casalinuovo di
Catanzaro, alla Calabria con i suoni tra-
dizionali dell’organe?o e della zampo-
gna di Alessio Bressi e Daniele Mazza,
al gruppo New Vision Gospell Choir. 

La serata si è conclusa con un magni-
fico ed esaltante “Oh Happy Days“ in-
tonato da tu?i i popoli e seguito dalle
centinaia di persone che erano presenti
nel Teatro Comunale a dimostrazione
che la musica unisce tu?i rendendoci
fratelli nella fede, nella speranza e nella
carità.

Antonella Comes

“Canto di luce, dove nessuno è straniero”
Un grande abbraccio ricco di amore, pace e solidarietà
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“La mia patria è il mondo in-
tero”. Questa frase di Seneca
è stata uno dei passaggi del-

l’omelia dell’Arcivescovo Mons. Vin-
cenzo Bertolone che ha presieduto
domenica scora la celebrazione eucari-
stica nella chiesa “Santa Maria delle
Nevi” di Girifalco in occasione della 104ª
Giornata mondiale del migrante e del ri-
fugiato. che ha visto una numerosa parte-
cipazione della comunità girifalcese e
delle autorità locali. 

Un evento promosso dall’ufficio Mi-
grantes e dalla Fondazione Ci?à Solidale
della diocesi,  che ha voluto essere un mo-
mento di preghiera e riflessione sul tema
dell’immigrazione seguendo quelle che
sono state le parole del Santo Padre.

Una ma?inata che ha visto il suo inizio
con le parole di don Piero Puglisi, presi-
dente di Fondazione Ci?à Solidale Onlus:
“Ci troviamo oggi qui per vivere un mo-
mento di preghiera e riflessione sul tema
dell’accoglienza dei nostri fratelli che
giungono da tanti parti del mondo. Paesi
che vivono situazioni di povertà e guerra.
Abbiamo voluto fortemente che si tenesse
questa manifestazione proprio a Giri-
falco, perché da più di un anno dall’aper-

tura dello Sprar l’Approdo possiamo con
soddisfazione ringraziare questa comu-
nità che ha manifestato, in questo lassò di
tempo, un gran calore umano nell’acco-
gliere e integrare molti dei beneficiari ac-
colti nella stru?ura”. Elemento questo
messo in evidenza anche dal Sindaco di
Girifalco Pietro Antonio Cristofaro che ha
nel suo intervento ringraziato i presenti e
ribadito che storicamente, fin dall’aper-
tura a fine o?ocento del nosocomio psi-
chiatrico, la comunità ha sempre rivolto
uno sguardo benevolo all’accoglienza ed
integrazione di persone in difficoltà.
Un’integrazione quella dei migranti stra-
nieri che deve forzatamente passare da
momenti di apertura alle comunità, di
sensibilizzazione e conoscenza fa?a
anche da testimonianze dire?e di mi-
granti come quella che ha voluto regalare
Nzegue Mongoua Iris Bertrand a tu?i i
presenti in Chiesa.

Ed è proprio l’ente ecclesiastico per sua
natura che deve essere uno degli a?ori
principali di queste opere di sensibilizza-
zione così come messo in evidenza dal-
l’Arcivescovo Mons. Bertolone:
“Ripercorrendo la storia dell’uomo fin dai
tempi di Seneca possiamo rintracciare le

testimonianze di tanti uomini che vedono
la Terra come un unico Paese. Siamo qui
riuniti in questa chiesa per sensibilizzare,
a?raverso anche le parole del nostro
Santo Padre, su quanto sia doveroso da
parte nostra promuovere tu?e le azioni
necessaria all’accoglienza ed integrazione
dei nostri fratelli che vengono da lon-
tano”.

A conclusione della celebrazione euca-
ristica la stru?ura Sprar l’Approdo di Gi-
rifalco ha organizzato una marcia, con la
partecipazione dei beneficiari e degli ope-
ratori degli Sprar di Catanzaro e Gaspe-
rina e delle altre case di accoglienza
gestite da Fondazione Ci?à Solidale, ri-
ba?ezzata “Marcia dell’Integrazione”. La
marcia avviata dalla Chiesa è arrivata fino
alla stru?ura simboleggiando il cammino
che ogni migrante, grazie al supporto di
operatori specializzati nel se?ore dell’ac-
coglienza, compie per poter un giorno
sentirsi parte integrante del tessuto so-
ciale e ci?adino Italiano. 

La ma?inata si è conclusa con la condi-
visione di un aperitivo etnico e con un
brindisi di augurio per il nuovo anno ap-
pena iniziato.

Alla presenza 
dell’Arcivescovo Bertolone,

celebrata a Girifalco 
la 104ª Giornata

mondiale del migrante 
e del rifugiato

Un concerto nel ricordo di Cinzia Mazza, capo scout nel quartire Barone di Catanzaro 

Tanti i fedeli che giovedì 28 di-
cembre hanno preso parte al
Concerto di Natale nella parroc-

chia “San Massimiliano Maria Kolbe”
ubicata nel parco “Le Fontane” del quar-
tiere Barone. 

Il terzo coro parrocchiale “San Gio-
vanni Paolo II”, con la direzione artistica
del M° Federica Mazza, si è unito nelle
note della musica in un’unica grande fa-
miglia, per condividere la nascita di Cri-
sto. 

Una serata voluta per ricordare a tu?i
che il Natale è un momento meravi-
glioso,  un momento gentile, pieno di ca-
rità, che invita alla riflessione e al

perdono.  Il momento dell’anno in cui
uomini e donne sono invitati ad aprire
liberamente i propri cuori, per percor-
rere con paziente tenacia la strada della
fraternità e della pace, secondo anche il
pensiero di San Gregorio Nazanzieno:
“Cristo è nato, rendetegli onore. Cristo è
disceso dai cieli, venite a incontrarlo;

Cristo è sulla terra gridate la vostra
gioia. Canta al Signore tu?a la terra”.

Cuori e musica si sono uniti anche nel
ricordo di Cinzia Mazza, capo scout del
quartiere, ritornata improvvisamente lo
scorso mese alla casa del Padre. Alla pre-
senza anche dei familiari e degli scout
“Assoraider” è stato ricordato la sua per-
sona e uno dei suoi tanti pensieri tra?o
dalla recente tesi per il conseguimento
dei Tizzoni della Scaut: “Il vero scopo di
ogni cerimonia è di lasciare una traccia,
un ricordo bello e durevole in coloro che
vi prendono parte…Aprire il cuore di
ognuno ed o?enere crescita spirituale è
quasi una magia”. 


